ORDINARIO  20  B  2006

Prov 9 presenta la sapienza come una donna che dispone la casa, prepara e imbandisce la tavola e invita gli inesperti e gli stolti a mangiare il suo pane e bere il suo vino, perché abbandonino la stoltezza, cammino dritti per la via dell’intelligenza e vivano.

Gesù imbandisce una mensa con il pane che è la sua carne e il vino che è il suo sangue e invita a prendere, a mangiare e a bere. Chi mangia e beve a questa mensa abbandonerà la sapienza umana, che è stoltezza rispetto a Gesù sapienza, e la vita umana, che è mortale rispetto a Gesù risorto e immortale. Il messaggio è il cuore del vangelo ma chi mangia oggi l’eucaristia è guidato dalla sapienza divina o umana, vive la vita eterna o mortale?

· Io sono il pane della vita, quello vivente, quello che è disceso dal cielo.

Il pane è carico di simboli che richiama: terra, aratura, molti semi nel campo, grano e zizzania, sole e pioggia, mietitura, macina che toglie a ogni grano la buccia e trattiene il buono, impasto e lievitazione, cottura, tavola preparata la festa di molti invitati.

Sedersi a tavola e mangiare il pane è partecipare al dono di Dio e al lavoro dell’uomo, è il voler condividere con i commensali il cibo, i pensieri e gli affetti: è un pane di vita. 

L’eucaristia è simbolo del vangelo, della vita di Gesù e del mistero della Chiesa, è la mensa in cui queste ricchezze le riceviamo, le condividiamo perché nutrano tutti.

Noi che partecipiamo all’eucaristia ogni domenica dobbiamo curare la comunità.

L’eucaristia non può essere un self-service, un pane per il singolo, né una Chiesa senza accoglienza e comunione, un cibo condiviso in silenzio con tutti e con nessuno, come nelle ristorazioni. Abbiamo smaterializzato il pane trasformandolo in particola, parte così piccola di pane da essere trasparente, da non potere essere masticata o anche solo toccata con i denti e neppure ricevuta in mano. Chi pensa di non essere degno di toccare la particola spiritualizza l’eucaristia in maniera sbagliata, perché il Signore ha detto: prendete e mangiate e la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.

Nella vita umana non mangiamo con la lingua ma con le mani. Prendere sulla lingua non è più rispettoso o devoto del prendere in mano, dello spezzare e del donare. 

Le nostre assemblee, con  il vuoto dei primi banchi, la difficoltà a mettersi vicino all’altare o di servire l’altare o di cantare e pregare insieme sono tanto lontane dall’ultima cena, dove i discepoli, seduti attorno a Gesù, condividevano con lui l’ora di Dio.

· Mangiare è riconoscersi. Paolo scrive ai Corinti: chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna (1Cor 11,29). Non è difficile riconoscere Gesù nel pane, è difficile riconoscere nel pane e nel vino, offerti da Gesù, la sua Chiesa, l’utero materno che genera e nutre il regno di Dio, la fraternità che lega tutti. 

Riconosce la Chiesa chi la abita, sapendo di condividerla con molti fratelli.

· Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò.
Il mangiare, quando non assimiliamo il cibo, nuoce alla vita. Quando assimiliamo il cibo rende familiari. Quando il cibo è corpo di Cristo, ci familiarizza con Cristo e la sua immortalità, perché non ci lasciamo più guidare dalla sapienza umana ma dalla Parola e dalla grazia. Partecipiamo alla sua grazia o dono e cresciamo con lui. Accade così? 

· Come il Padre, il vivente, mandò me ed io vivo per mezzo del Padre, colui che mangia di me vivrà per mezzo di me. Ci sentiamo indegni di ricevere il Signore? 

Dobbiamo anche ricordare che chi non mangia muore. 

Dobbiamo mettere insieme i due percorsi aperti dal battesimo: penitenza e comunione. 

Dobbiamo divenire noi stessi cibo di vita per tutti coloro che vivono con noi.

Mangiare e render grazie. Quando il cibo ci è donato o è condiviso.

Diventare persone eucaristiche, che rende sperimentabile la sua presenza. 

Come la vittima offerta in sacrificio.

Incontrare il Risorto e restare indifferenti o diventare missionari?

Mangiare e dimorare. Gesù è venuto per dimorare, è l’Emmanuele.

Come la parola di Dio,. 

Mangiare e vivere. Il corpo diventa cibo cioè sostegno del nostro corpo. 

Di me, del cibo. Chi mangia vive. Il pane disceso dal cielo: chi ha mangiato la manna è morto Chi mangia di me vivrà in eterno. 

